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1. La triplice vocazione: la famiglia, il lavoro e la festa

Il VII Incontro mondiale delle famiglie: La famiglia, il lavoro e la festa, svolto a Milano dal 30 maggio al 3 giugno 2012, ci ha permesso di approfondire la triplice vocazione del vivere le relazioni nella famiglia, dell’abitare il mondo nel lavoro, dell’umanizzare il tempo nella festa.

Nelle prime pagine della Bibbia (cfr Gen 1-2) «famiglia, lavoro e giorno festivo sono doni e benedizioni di Dio per aiutarci a vivere un’esistenza pienamente umana»
. Infatti, in queste pagine incontriamo Dio che opera, lavora: «in principio Dio creò il cielo e la terra» (1,1). Dio che crea l’uomo e la donna a sua immagine e che benedice la prima famiglia: «siate fecondi e moltiplicatevi» (1,28). Dio che fa festa e si riposa: «Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando» (2,3); e invita l’uomo e la donna a gioire con lui: «il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato» (2,8).

Tuttavia, se proseguiamo nella lettura, constatiamo come il peccato dell’uomo e della donna (cfr Gen 3) giunge a corrompere queste tre doni: la famiglia, il lavoro e la festa. Dopo il peccato, l’uomo e la donna non sono più gli stessi di prima, ogni cosa perde lo splendore iniziale: in riferimento a sé stessi, «conobbero di essere nudi» (3,7); nei confronti di Dio, si nascondono «dalla presenza del Signore Dio» (3,8); nelle relazioni fra loro e gli animali, «la donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero» (3,12), «il serpente mi ha ingannata» (3,13); a riguardo della maternità, «moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze» (3,16); verso il lavoro, «con il sudore del tuo volto mangerai il pane» (3,19). Una prima considerazione: se perdiamo il rapporto con Dio, tutto attorno a noi crolla! I rapporti con noi stessi, con il prossimo, con l’intero creato.
2. Uno sguardo alla crisi

Siamo ogni giorno bersagliati da una cultura dominante intrisa di edonismo, consumismo e relativismo che tenta di ridurre la dimensione pubblica della fede e la sua incidenza nella società. «Raccogliamo i frutti avvelenati di alcuni secoli di pensiero ateo e della conseguente concezione dell’uomo come un “visconte dimezzato” (l’omonimo libro di Italo Calvino è, da questo punto di vista, metafora letteraria efficacissima), cioè ridotto alla sola dimensione materiale»
. La cultura del vuoto si mangia le nostre feste in nome del dio mercato. Rubandoci le feste e le parole (week-end invece di domenica, Halloween invece di Tutti i Santi) ci rubano la cultura! 

Anche oggi, viviamo una crisi globale che attraversa il nostro tempo. Una crisi che è insieme finanziaria, economica, politica, sociale, etica, morale e personale e che sta producendo effetti considerevoli sul mondo del lavoro e sulle nostre famiglie giungendo a incrementare problemi già gravi. Il lavoro, pensato in funzione del mercato e del profitto, e la festa ridotta a evasione e consumo, disgregano la famiglia e la comunità e diffondono uno stile di vita individualistico. 

Se guardiamo all’Italia scorgiamo le spinte secessionistiche, il divario tra Nord e Sud «nel livello dei redditi, nell’occupazione, nelle dotazioni produttive, infrastrutturali e civili»
, le «mafie che avvelenano la vita sociale, pervertono la mente e il cuore di tanti giovani, soffocano l’economia»
, l’illegalità e l’evasione fiscale diffuse su tutto il territorio italiano (la giustizia e la legalità non sono un prodotto geografico, ma del cuore di ogni uomo), la disgregazione familiare e la denatalità (prima non c’erano i figli, ora mancano le mamme!), i fenomeni migratori di massa, la politica lontana dall’ottica del bene comune, la difficoltà di accesso al credito per i singoli e le imprese, il lavoro precario (nero, sommerso, insicuro…), le speculazioni finanziarie (il guadagno facile conseguito in breve tempo è ingiusto e giunge ad aggredire la vita e la serenità delle persone e dei popoli), l’usura, i giochi d’azzardo, il consumismo sfrenato e le proposte mediatiche di stili di vita improntati su sopraffazione-soldi-sesso, come facce dell’unico volto: il proprio egoismo! 
3. Fiducia nel Signore

Davanti a tali problemi, ci sentiamo come Dante nella Selva oscura, con un’amarezza nel cuore quasi quanto quella della morte. Eppure da lì, Dante inizia a «trattar del ben ch’i’ vi trovai» (Inferno, 1,8), bene che si manifesta in Virgilio che lo guida verso il Sommo Bene. Il cristiano, anche all’Inferno, è chiamato a vivere lo stile del Buon Samaritano (Lc 10,30-37), a trovare un raggio di luce e di speranza, a non spezzare una canna incrinata e non spegnere una fiamma smorta (cfr Mt 12,20).

Davanti alla crisi che cosa deve fare il cristiano? Già Benedetto XVI rispondeva per noi: «Esistono infinite discussioni sul da farsi perché si abbia un’inversione di tendenza. E certamente occorre fare tante cose. Ma il fare da solo non risolve il problema. Il nocciolo della crisi della Chiesa in Europa è la crisi della fede. […] se la fede non riprende vitalità, diventando una profonda convinzione ed una forza reale grazie all’incontro con Gesù Cristo, tutte le altre riforme rimarranno inefficaci»
. E papa Francesco ribadisce: «La crisi attuale non è solo economica e finanziaria, ma affonda le radici in una crisi etica e antropologica. Seguire gli idoli del potere, del profitto, del denaro, al di sopra del valore della persona umana, è diventato norma fondamentale di funzionamento e criterio decisivo di organizzazione. Ci si è dimenticati e ci si dimentica tuttora che al di sopra degli affari, della logica e dei parametri di mercato, c’è l’essere umano e c’è qualcosa che è dovuto all’uomo in quanto uomo, in virtù della sua dignità profonda»
.

Il Signore è sempre con noi: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Gesù è con noi sempre e dovunque! L’ascolto del Vangelo e la grazia di poterlo vivere ogni giorno nelle nostre occupazioni quotidiane, anche nell’attuale contesto di crisi, fa rifiorire la speranza nei nostri cuori e ci permette di vivere nella fiducia in Dio. La fiducia in Dio non ci dispensa dal nostro impegno quotidiano, anzi poiché abbiamo fiducia in Dio siamo chiamati a farci accoglienza, dialogo, compagnia premurosa e concreta di ogni uomo in difficoltà. 
I motivi per deprimerci sono tantissimi, ma occorre costruire la buona impresa della speranza, occorre osare nella speranza. È fondamentale non lasciarsi schiacciare dai molteplici problemi che affliggono le nostre terre: «Contro ogni tentazione di torpore e di inerzia, abbiamo il dovere di annunciare che i cambiamenti sono possibili»
.
I nostri Vescovi ci richiamano continuamente: «Il Paese non crescerà se non insieme»
, stiamo «dentro la storia con amore»
, osiamo «il coraggio della speranza!»
. Pensate se l’intero Paese già a partire dal 1981 avesse impiegato tutte le sue risorse per crescere in ogni sua parte e invece abbiamo sprecato risorse per pensare come dividerci! Oggi, guardiamo la Germania con ammirazione per l’equilibrio quasi raggiunto tra Ovest ed Est, ma assistiamo a un traguardo che è frutto di decenni di impegno solidale tra le diverse parti della Nazione tedesca.

Occorre promuovere una «cultura del bene comune, della cittadinanza, del diritto, della buona amministrazione e della sana impresa nel rifiuto dell’illegalità». Questi sono «i capisaldi che attendono di essere sostenuti e promossi all’interno di un grande progetto educativo. La Chiesa deve alimentare costantemente le risorse umane e spirituali da investire in tale cultura per promuovere il ruolo attivo dei credenti nella società»
. Impegnandoci sull’educazione integrale dell’uomo si possono sconfiggere le radici dei diversi problemi etici, culturali e antropologici. In questa prospettiva è necessario impegnarsi in una nuova proposta educativa, che ammaestri «al gratuito e persino al grazioso, e non solo all’utile e a ciò che conviene; al bello e persino al meraviglioso, e non solo al gusto e a ciò che piace; alla giustizia e persino alla santità, e non solo alla convenienza e all’opportunità»
. In questo ruolo educativo sono particolarmente impegnate le nostre parrocchie, le scuole, la famiglia e le donne con la loro sapienza. È importante mantenere un «cuore vigilante che percepisce il linguaggio sommesso di Dio e sa discernere il vero dall’apparente»
. 

4. Vivere bene la nostra fede ogni giorno

Guardiamo alla Sacra Famiglia di Nazaret come modello da seguire nella vita quotidiana per proporre una vita sobria, responsabile, dove ognuno aiuta l’altro e dove la famiglia e il lavoro sono profondamente uniti nei tempi del silenzio, dell’operosità, del riposo e della santità. Nazaret ci ricorda che «con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo»
. Puntiamo quindi a educare al lavoro dignitoso, a promuovere la famiglia e la vita e ad armonizzare i tempi della famiglia e del lavoro nella festa.

4.1. Educare al lavoro come vocazione

Il lavoro come vocazione è legato alla vita della persona, è compito unico e irripetibile, ciò che non facciamo noi non lo farà nessuno; è vita della e per la persona, ma non è mai affare privato, perché aperto a una comunità più ampia, agli altri, a Dio; è servizio nella città e nella società, missione nel mondo; è costruzione di un progetto che parte da lontano (dal passato), si incarna nell’oggi (vive il presente) e proteso al domani (verso e per il futuro); se il futuro non alimenta il presente, è illusione, solo la visione di un futuro possibile alimenta il presente; è dono di sé a Dio e quindi agli altri nella gratuità delle opere e nella fedeltà dei giorni.

Nello storico incontro per il Giubileo mondiale dei lavoratori, Giovanni Paolo II ci ha esortati a governare con saggezza la globalizzazione, globalizzando la solidarietà «a favore del lavoro dignitoso»
. Benedetto XVI, facendo proprio tale auspicio, affermava che il lavoro dev’essere decente, cioè «in ogni società XE "società" , sia l’espressione della dignità essenziale di ogni uomo XE "uomo"  e di ogni donna XE "donna" : un lavoro scelto liberamente, […]; un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale; un lavoro che assicuri ai lavoratori giunti alla pensione una condizione dignitosa»
. Sulla stessa linea, papa Francesco ci ricorda che: «Il lavoro è un elemento fondamentale per la dignità di una persona. Il lavoro, per usare un’immagine, ci “unge” di dignità, ci riempie di dignità; ci rende simili a Dio, che ha lavorato e lavora, agisce sempre (cfr Gv 5,17); dà la capacità di mantenere se stessi, la propria famiglia, di contribuire alla crescita della propria Nazione. E qui penso alle difficoltà che, in vari Paesi, incontra oggi il mondo del lavoro e dell’impresa; penso a quanti, e non solo giovani, sono disoccupati, molte volte a causa di una concezione economicista della società, che cerca il profitto egoista, al di fuori dei parametri della giustizia sociale»
.

Occorre impegnarsi per favorire un lavoro dignitoso, soprattutto contro la piaga della disoccupazione, che può essere sconfitta solo se si creano posti di lavoro, solo se esistono cooperatori, imprenditori, che scommettono sulla dignità della persona umana e sul territorio per la riuscita della loro impresa, come si preoccupa di mostrare la Chiesa italiana attraverso il Progetto Policoro. Pensato nel 1995, il Progetto rivela ancora oggi tutta la sua positività perché punta a valorizzare i giovani seguendo tre prospettive: evangelizzare il lavoro e la vita, educare e formare le coscienze, esprimere gesti concreti (idee imprenditoriali e reciprocità). In altre parole il Progetto invita a sperare, pensare, osare!

Il primo grande risultato del Progetto sono le persone: migliaia di giovani che possono esprimere i loro talenti e sono capaci di relazioni ecclesiali e sociali autentiche e di promuovere sviluppo. Il disoccupato di ieri è, oggi, un cooperatore o un piccolo imprenditore, sposato, padre di famiglia con figli. Risolvendo il problema lavorativo si è risolto il problema familiare e generativo. Il secondo risultato sono le imprese sorte: centinaia e centinaia di cooperative, ove prevale la presenza lavorativa di giovani, anche disabili, delle donne e l’utilizzo di risorse e beni diocesani e anche di terreni e beni sottratti alla mafia. Il sito www.progettopolicoro.it offre un ampio panorama delle iniziative realizzate. 

4.2. Promuovere la famiglia e la vita

La dottrina sociale della Chiesa ha inoltre generato una grande riflessione sul rapporto tra famiglia e lavoro, a partire da Leone XIII, con la difesa della famiglia dall’intromissione dello Stato totalitarista e degli operai e del loro salario
, per giungere a Giovanni Paolo II, con la visione della famiglia come scuola di lavoro e del lavoro come «il fondamento su cui si forma la vita familiare»
. Sia la famiglia e sia il lavoro sono realtà naturali, originarie, fortemente connesse con l’essere persona. Ambedue sono una “vocazione”, luoghi di vita nei quali la persona è chiamata a diventare sempre più se stessa, e “dove” tutta la persona è presente e non solo suoi aspetti particolari. Nella famiglia, che è alla base dell’ecologia umana, «l’uomo riceve le prime e determinanti nozioni intorno alla verità ed al bene, apprende che cosa vuol dire amare ed essere amati e, quindi, che cosa vuol dire in concreto essere una persona»
.

Benedetto XVI sottolinea che «l’apertura moralmente responsabile alla vita XE "vita"  è una ricchezza sociale ed economica». La diminuzione delle nascite, come drammaticamente sperimentiamo in Italia, scaturisce da una situazione di «scarsa fiducia nel futuro come pure di stanchezza morale. Diventa così una necessità sociale, e perfino economica, proporre ancora alle nuove generazioni XE "generazioni"  la bellezza della famiglia XE "famiglia"  e del matrimonio XE "matrimonio" , la rispondenza di tali istituzioni XE "istituzioni"  alle esigenze più profonde del cuore XE "cuore"  e della dignità della persona XE "persona" »
. 
La nostra fede deve illuminare di fiducia il nostro futuro e aiutarci a promuovere la vita e la giustizia. Come cattolici non possiamo essere divisi tra difensori dell’etica della vita della persona e difensori dei diritti sociali delle persone. Il vero sviluppo non può separare il rispetto per la vita dalla giustizia sociale, «se si perde la sensibilità personale e sociale verso l’accoglienza di una nuova vita, anche altre forme di accoglienza utili alla vita sociale si inaridiscono»
. Da una fede accogliente nascono città accoglienti, così ci insegna papa Francesco: «Il primo ambito in cui la fede illumina la città degli uomini si trova nella famiglia. Penso anzitutto all’unione stabile dell’uomo e della donna nel matrimonio»
.
La 47a Settimana Sociale dei Cattolici Italiani (Torino, 12-15 settembre 2013), dedicata al tema La famiglia, speranza e futuro per la società italiana, intende valorizzare la famiglia in quanto pilastro fondamentale per costruire una società civile libera, a cominciare dalla libertà religiosa e da quella educativa. Si vuole promuovere sempre più il valore sociale della famiglia per il bene di tutta la società e lo sviluppo armonico di tutto il Paese.

4.3. Armonizzare i tempi della famiglia e del lavoro nella festa

«Non è assolutamente indifferente né efficace parcellizzare il tempo del riposo in base alle leggi del mercato. La domenica, che nella tradizione del nostro Paese è dedicata alla famiglia e, se cristiana, al Signore nella comunità, non può essere sacrificata all’economia, indebolendo anche in questo modo un istituto che sempre di più si conferma, insieme alla persona, come la prima risorsa di una società che voglia essere non una moltitudine di individui ma un popolo coeso e solidale»
.

La società agricola aveva mantenuto un rapporto lavoro e festa molto forte e attento ai ritmi del riposo e del lavoro di cui godevano indirettamente gli animali e la terra stessa. Pensiamo alla mirabile descrizione leopardiana contenuta ne Il sabato del villaggio, dove “la donzelletta”, “la vecchierella”, “la squilla”, “i fanciulli”, “il zappatore” e il “legnaiuol, che veglia nella chiusa bottega” si apprestano a vivere il “dí della festa”. Con la progressiva industrializzazione del lavoro, la società ha gradualmente perso il rapporto tra giorno feriale e giorno festivo. 
Già papa Leone XIII nell’enciclica Rerum novarum richiamava il dovere di riconoscere nella vita sociale gli obblighi imposti dalla legge di Dio e di rispettare i valori religiosi, ai quali si ricollega il riposo festivo a vantaggio dei lavoratori. Il riposo festivo scaturisce dalla «dignità dell’uomo di cui Dio stesso dispone con grande rispetto»
. 

La Chiesa ha espresso la sua attenzione nei confronti del lavoro e del riposo festivo anche attraverso la costituzione di cappelle nei luoghi della sofferenza, gli ospedali, e nei luoghi dei trasporti, stazioni ferroviarie in particolare. Si è assicurata così un’assistenza religiosa agli uomini e alle donne che sperimentavano le difficoltà più diverse dovute alla malattia e alla precarietà del viaggio. Fatta salva l’attenzione ai lavoratori (imprenditori e dipendenti) nei luoghi puramente commerciali, occorre evitare di creare in essi delle cappelle, considerato che siamo di fronte a logiche mercantili e a bisogni non primari della persona che rischierebbero di corrompere la proposta evangelica. 
Non dobbiamo poi dimenticare il valore sociale e comunitario del riposo festivo: si fa festa insieme, come popolo, non come singoli individui. La festa rigenera la comunità e la comunità è rigenerata dalla festa, che è occasione e condizione di gioia, serenità e riposo per tutti, non solo per i cristiani. 
L’attuale società, che stabilisce sempre più il primato dell’avere sull’essere, del fare sul ricevere, dell’economia sulle persone, ha imposto i suoi ritmi di produzione per soddisfare bisogni inutili e indotti in nome di un consumismo sfrenato che, in fin dei conti, “consuma” l’uomo nel suo essere, nelle sue relazioni, nei suoi luoghi, nel suo tempo e infine lo lascia depresso, solo, senza casa, senza storia e senza Dio. L’eccessivo lavoro domenicale incrementa i problemi familiari e i già fragili equilibri in quanto impedisce di riunirsi per «ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale»
. Occorre custodire il rapporto armonioso tra i tempi della famiglia e i tempi del lavoro. La famiglia è la scuola in cui si apprendono le leggi del lavoro e il lavoro è «il fondamento su cui si forma la vita familiare»
.

Non si tratta di contrapporsi semplicemente ai centri commerciali o di invitare i cattolici a disertarli nei giorni festivi, anche in considerazione del fatto che la semplice apertura in questi giorni non aumenta i consumi, semmai li sposta da un giorno all’altro. Occorre elevare la qualità della vita nelle nostre comunità parrocchiali e favorire legami personali virtuosi in esse. 

Se nelle nostre comunità si vivono rapporti cordiali, sereni, accoglienti, fraterni non ho la necessità di “stordirmi” nei luoghi del “tutto e subito, tutto è commercio, tutto è in vendita”. Per favorire quanto su accennato, abbiamo sempre bisogno di una liturgia «seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini»
. Ogni assemblea cristiana, «sacramento della presenza di Cristo nel mondo, deve saper esprimere in se stessa la verità del suo “segno”: nell’amabilità dell’accoglienza che sa fare unità fra tutti i presenti; nell’intensità della preghiera che sa aprire alla comunione con tutti i fratelli nella fede, anche lontani; nella generosità della carità che sa farsi carico delle necessità di tutti i poveri e dei bisognosi, il cui grido la raggiunge da ogni parte della terra; nella varietà dei ministeri, infine, che sa esprimere tutta la ricchezza dei doni che lo Spirito effonde nella sua Chiesa e i diversi compiti che la comunità affida ai suoi membri»
. 

Per concludere

Ritorniamo ad annunciare il Vangelo, viviamo in profondità il nostro rapporto con Gesù Eucaristia, come singoli e come comunità, e offriamo «un’esemplare testimonianza di vita, radicata in Cristo e vissuta nelle realtà temporali: famiglia; impegno professionale nell’ambito del lavoro, della cultura, della scienza e della ricerca; esercizio delle responsabilità sociali, economiche, politiche»
. È importante manifestare «Cristo agli altri prima di tutto con la testimonianza della propria vita»
, rifuggendo «sia lo spiritualismo intimista sia l’attivismo sociale»
. La nostra forza autentica è «nutrirci della sua parola e del suo corpo, unirci alla sua offerta per noi, adorarlo presente nell’Eucaristia: prima di ogni attività e di ogni nostro programma, infatti, deve esserci l’adorazione, che ci rende davvero liberi e ci dà i criteri per il nostro agire»
. La nostra fede «illumi​na il vivere sociale; essa possiede una luce creati​va per ogni momento nuovo della storia, perché colloca tutti gli eventi in rapporto con l’origine e il destino di tutto nel Padre che ci ama»
.
Siamo chiamati a testimoniare quella «carità divina che, operando nel tempo, prepara l’eterno»
. Vengono in mente le parole di Sant’Agostino, che pone a fondamento della città terrena la costruzione della città eterna sui pilastri dell’amore di Dio e la sublime arte del servire: «Due amori hanno dunque fondato due città: l’amore di sé fino al disprezzo di Dio ha generato la città terrena, l’amore di Dio fino al disprezzo di sé ha generato la città celeste. Una – la città terrena – si gloria in se stessa, l’altra – la città di Dio – si gloria in Dio; una è dominata dalla libidine di dominare, l’altra dal compito di servire; una nei suoi potenti ama la propria forza, l’altra la ripone in Dio; una, stolta mentre si crede sapiente, non ama Dio, l’altra, dotata della vera sapienza, rende il culto dovuto al vero Dio»
.
Il Signore Gesù aiuti tutti noi a edificare città nelle quali regna la fraternità e la gratuità, si accoglie la vita, la famiglia, la persona che lavora e dove ognuno è un fratello da amare nella carità e nella verità. Viviamo bene la nostra fede ogni giorno perché i tempi siano migliori.

Mons. Angelo Casile
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